
San Romedio
La vita di san Romedio si inquadra nell'ambito dell'eremitismo intorno all'anno 1000.
Membro di una nobile famiglia dell'Alta Baviera, egli donò alla Chiesa di Trento beni e
diritti posseduti nella valle dell'Inn, ritirandosi poi a vita di penitenza nell'eremo 
rupestre, che da lui prende nome, presso Sanzeno in Val di Non. Un culto in suo onore 
è testimoniato alla fine del secolo XI e si estese, con donazione di reliquie, anche al di 
là dello spartiacque alpino, soprattutto in luoghi, come Thaur, Sankt Georgenberg, 
Habach, Hohenwarth, che in qualche modo si ricollegano con le sue origini familiari.
Romedio rappresenta il capofila di un movimento eremitico, che nel Trentino ebbe 
lunga diffusione, e durò fino ai tempi recenti. La leggenda, fiorita intorno al Santo dal 
secolo XIII in poi, parla dei suoi due compagni, Abramo e Davide, che fecero vita 
comune con lui. Pio X confermò, nel 1907, il suo culto 'immemorabile'. 

Per oltre cinquecento anni la roccia che ospitava il santuario antico rimase nuda, con 
una scalinata scoperta e qualche edicola ora scomparsa. In basso si trovavano le stalle, i rifugi per i pellegrini e 
l'abitazione del custode.

La chiesa originaria intitolata a san Romedio sorse attorno al 1000 sulla tomba del Santo, con le pietre portate fin 
lassù dagli antichi pellegrini. Il culto a san Romedio venne riconosciuto ufficialmente dalla Chiesa nel 1300 e la 
devozione al Santo si incrementò molto nel XV secolo, quando il santuario venne affollato da molti pellegrini che 

portavano ex voto.

Nel 1489 fu iniziata la costruzione della seconda chiesa dedicata a san Giorgio. Poi 
nel 1514 fu costruita la chiesa di san Michele e nel 1536 la chiesa maggiore di san 
Romedio. Della stessa epoca (XVI secolo) è anche il campanile, sempre in stile 
gotico-clesiano. Per ultima fu eretta nel 1918 la chiesa dell'Addolorata, in segno di 
ringraziamento alla Vergine per la quiete ritrovata dopo la tragedia della Prima 
guerra mondiale.

Nel 1700 il santuario si vestì a festa, accompagnando il visitatore pellegrino fino 
alla soglia della tomba del santo eremita Romedio. Vengono ricostruiti ex novo gli 

edifici al piano terra adibiti all'accoglienza dei pellegrini, alle stalle ed ai fienili. Le chiese vengono abbracciate 
con la costruzione dell'"appartamento dei Conti" e del ballatoio (1725), della sacrestia e della biblioteca in alto. La
seconda parte della scalinata viene coperta e poi animata con le edicole dei misteri della passione di Cristo. Sopra 
la cappella di san Giorgio si innalzano due stanze di abitazione; infine viene eretto l'arco d'ingresso al luogo sacro 
(1770).

Nel corso del XX secolo si sono aggiunti, oltre alla cappella dell'Addolorata, il parcheggio con l'edicola di san 
Romedio (1907) ed il recinto per gli orsi (1990). Gli orsi qui custoditi furono trasferiti presso il Parco faunistico di
Spormaggiore. Solo ad inizio 2013 un orso, denominato Bruno, proveniente dal Parco Nazionale d'Abruzzo è 
stato trasferito presso il santuario.

All'interno del Santuario sono custoditi molti artistici ex voto del XV, XVI e XVII secolo. Nella prima chiesa di 
san Romedio si trovano affreschi raffiguranti la Madonna con Bambino, l'Ultima Cena e una serie di angeli e 
santi. Nella chiesa di san Giorgio gli affreschi delle volte raffigurano i Dottori della Chiesa e i simboli dei quattro 
Evangelisti. Nella chiesa di san Michele, sopra l'altare, una pala del XVI secolo raffigura l'Arcangelo Michele che 
ricaccia Lucifero all'Inferno. Nella chiesa maggiore di san Romedio la pala dell'altare raffigura l'antico eremita 
con l'orso al guinzaglio, mentre gli affreschi delle pareti raffigurano i dodici apostoli, l'Annunciazione e 
l'Assunzione della Madonna. La festività di san Romedio martire si celebra il 15 gennaio. Durante l'estate nel 
Santuario si svolgono una serie di manifestazioni culturali e musicali nell'ambito dell'"Estate Romediana”.


